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Riconosco che essere genitori è un’esperienza più ricca e complessa del semplice contribuire alla fusione dei gameti.
Lo dico anche per esperienza personale, essendo padre di un figlio che è nato dal nostro cuore e non dalla pancia
di mia moglie. Eppure, come ogni genitore adottivo sa benissimo, il “legame dei geni” è qualcosa con cui prima o
poi bisogna fare i conti. Quel dato biologico, quella maternità e paternità “naturale”, non sono qualcosa che può essere
semplicemente dimenticato, rimosso o cancellato, come un retaggio della tradizione o una pura consuetudine culturale.
Se è vero che essere mamma e papà è qualcosa che non coincide né si risolve in un fatto puramente genetico, è allo
stesso tempo vero che da questo dato carnale non si può prescindere. La nostra nascita è certamente legata alle
cure, agli affetti, all’educazione che abbiamo ricevuto, ma la biologia gioca un ruolo determinante, tanto da incidere
profondamente sulla nostra identità, su chi siamo e su chi diventeremo. Non riconoscere questo debito originario
verso la carne che ci ha messo al mondo non mi pare un fatto di libertà, ma solo un impoverimento della nostra identità
ed umanità. Siamo fatti di carne e di cultura, mai l’uno senza l’altro. Siamo esseri biologicamente determinati e la
nostra emancipazione non si attua in una rimozione della nostra origine animale ma assumendo la nostra carne come
il luogo in cui si manifesta un senso trascendente.
Oggi si celebra come un traguardo di civiltà e di progresso il diritto di due uomini o due donne ad essere riconosciuti
ed iscritti all’anagrafe come genitori legali di un bambino. Se le ragioni di una tale decisone sono comprensibili (nella
situazione data, due adulti capaci di patria potestà garantiscono maggiore tutela al minore), mi resta comunque un
dubbio: che ne è della dimensione biologica della maternità e della paternità? Quando quel bambino, crescendo,
osserverà allo specchio i capelli rossi ereditati dalla mamma, il naso aquilino come quello del padre, le orecchie a
sventola del nonno, a quale storia, a quale origine potrà aggrapparsi? Solo a quella di una cancelleria di un ufficio
di stato civile?

Marco Zanoncelli

Fatti di affetti, fatti di carne

Laboratorio “In Dialogo” 4-5

H
o provato a rileggere le giornate trascorse secondo la cate-
goria di “popolo” che ha caratterizzato il convegno delle
presidenze diocesane di Ac a Roma, rendendomi conto che
la vita feriale trascorsa nei diversi ambiti, lavorativo, fami-
gliare e associativo, offre un’immersione costante nel popo-
lo come appartenenza. 

In occasione di un viaggio di istruzione a Ravenna, la deformazione
professionale mi ha portato a preparare i miei studenti per comprendere
la storia dei monumenti che saremmo andati a visitare, ciascuno poi
avrebbe dovuto spiegare una parte in loco. Non ho ritenuto necessario
spiegare i personaggi dei mosaici, dando per scontato un riconoscimento
durante la visita. Seduti a semicerchio davanti ai mosaici di San Vitale
a Ravenna, a fatica i ragazzi hanno raccontato le vicende di Isacco e la
vita di Abele, altre persone si sono fermate ad ascoltare. Non ho chiesto
notizie storiche o particolari datazioni, avrei voluto che ci raccontassimo
a vicenda qualcosa in più rispetto alla raffigurazione musiva, schematica
e sintetica nelle sue rappresentazioni. Una condivisione di fede, che
comprende la cultura ma dice qualcosa in più. In classe, abbiamo scorso
le immagini della giornata e ci siamo soffermati proprio su quei mosaici,
i racconti sono emersi fluidi e appassionati. Stare nel popolo è compren-
derne le dinamiche, viverle, provare da dentro a portare un piccolo
granello di sale e un pizzico di lievito per trasformare la farina e l’acqua
in pane. 
Un senso di straniamento mi ha pervaso domenica scorsa quando, al
termine del convegno, ci siamo recati con la mia famiglia ai Fori Imperiali,
per effettuare la visita al sito archeologico. La bellezza di sentire tante
lingue diverse, con usanze e culture diverse ma tutti insieme in fila per
entrare nel medesimo luogo, riconosciuto universalmente, tutti per
calpestare quelle medesime pietre che Cesare, Augusto, Vespasiano,
Tito, Domiziano, Traiano, Adriano, per citarne alcuni, hanno calpestato
ma anche tanti Caio, Marco, Lucio, Quinto, Gneo, Domitilla, Agrippina
ovvero il populus romanus, la gente comune, di cui rimane traccia nel
SPQR, con cui sono marchiati gli arredi stradali di Roma. Mentre salivo
dal foro verso il colle Palatino ed ammiravo gli horti, le terrazze fino alle
abitazioni imperiali, mi sono resa conto che il vociare diminuiva e gli spazi
divenivano sempre più ampi, quasi a dire la distanza tra le dimore
imperiali, da cui si può vedere tutta Roma, dal Campidoglio al Colosseo,
fino al Circo Massimo, e gli edifici del foro, dove si svolgeva la vita della
città, una distanza che dice separazione e disaffezione al popolo, sempre
citato come soggetto dei vari provvedimenti del senato, anche in età
imperiale, quando il popolo non chiedeva solo panem et circenses ma
molto di più, tanto che ricordiamo ancor oggi all’Anfiteatro Flavio i
martiri. 
Altra esperienza di popolo in un contesto particolare quale è, sempre
a Roma, il palazzo Corsini, a Trastevere. Palazzo austero, sede dell’Acca-
demia dei Lincei, ospita, al primo piano, la galleria Corsini, appunto. In
questi casi mi piace ammirare ciascuna delle numerose opere e il conte-
sto architettonico in cui sono inserite, chiedendomi e cercando risposte
nei quadri sui diversi personaggi ritratti. 
Entra una famiglia, con due bambini di 6 e 4 anni, circa, che sfuggono
di mano ai genitori e corrono tra le sale, in pochi minuti hanno concluso
la corsa nel percorso circolare del museo, rallentano, fermandosi davanti
ai quadri posti alla loro altezza, poi, man mano alzano le sguardo per
ammirare le opere fino al soffitto. 
Scorgono i riccioli grigi di un nonno, che in verità è un ritratto di Rubens,
hanno ragione sembrano proprio veri. Poi i visi si fanno scuri davanti
ad un grande quadro la cui figura femminile li interpella, sono anch’io
davanti al medesimo quadro e non riesco a stare zitta alla domanda della
piccola bimba: “Di chi è la testa sul vassoio?”, rispondo senza accorger-
mi “Giovanni Battista” e mi rendo conto di non essere capita perché la
bambina mi guarda, guarda i genitori e chiede “Chi è?”; a questo punto,
silenzio, ed io racconto con poche parole la vicenda di Salomè e Giovanni
Battista, cercando di farmi capire dalla piccola e dal fratellino, che mi
guardano con la bocca aperta. I genitori ringraziano e si spostano in
un’altra sala commentando “un personaggio cristiano”. Non mi era mai
capitato di sentire definire così il Battista. Non mi stupisco. Appartenere
al popolo è accogliere le differenze di cultura, senza giudicare, è stare
lì e fare quello che mi è chiesto, gettare un seme. Il tempo della semina
è faticoso, il seme è prezioso perché contiene una pianta. Certo non
basta seminare ma è il primo necessario gesto perché avvenga la
generazione della vita. Una domanda ha richiesto una risposta, un
piccolo granello.

Raffaella Rozzi

Esperienza di popolo 
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II GIOVANI

Maggio 2018

non li assistessi proprio ora?”. Volle vive-
re il suo ruolo di responsabile diocesano
giovani fino in fondo. Fu proprio la sua
coerenza nell’opporsi al regime che gli
costò la vita; morì infatti di stenti dopo la
prigionia nel campo di Dachau. 
Secondo giorno: dopo una sveglia all’al-
ba e un’abbondante colazione, ci siamo
messi in cammino alla volta di Fiobbio
d’Albino in Val Seriana, e qui grazie al-
l’incontro brillante con don Michelangelo
abbiamo conosciuto la figura della Beata
Pierina Morosini, ragazza semplice e de-

vota che nel piccolo agire di ogni giorno
visse la sua santità, e fu purtroppo nella
strada di ritorno dal cotonificio, dove la-
vorava insieme a tante sue coetanee,
che venne stroncata dalla violenza di un
uomo. Nemmeno questo gesto feroce
riuscì a strapparle la devozione al Signo-
re: davanti alle minacce, si dice, mostrò
il Crocifisso e professò la sua apparte-
nenza a Dio fino alla fine.
Da Fiobbio in serata siamo giunti ad Al-
zano Lombardo, qui siamo stati accolti
ed ospitati la notte ed abbiamo vissuto

insieme ai giovani del paese un momen-
to di confronto spontaneo su cos’è per
noi la Chiesa, come viviamo la Fede e
come la vivono i nostri coetanei. 
Il mattino seguente, sveglia presto, gam-
be in spalla, ci aspettavano gli ultimi 20
km per giungere a Sotto il Monte, paese
natale di papa Giovanni XXIII dove abbia-
mo celebrato la Messa per intercessione
del Santo, raccogliendo tutte le nostre
intenzioni e portandole sull’altare. Qui
abbiamo concluso i tre giorni di cammino
insieme sulle orme di questi fratelli nella

Movimento Studenti: “C’è bisogno di scuola!”

Essere cristiani tra i coetanei
Il tema trattato nello scorso incontro MSAC del 18
aprile è stata la scuola attraverso una ripresa dei
temi del CIPS 2018 “C’è bisogno di scuola!” nei
classici quattro settori: organi collegiali, inclusione,
alternanza scuola-lavoro e valutazione. L’attività
proponeva tavoli di discussione attraverso
presentazioni di libri, discussioni su articoli di
giornale o giochi di società. Qualche giorno prima,
mentre stavo preparando l’appuntamento
msacchino, è arrivata una domanda provocatoria
dalle riflessioni del gruppo di catechesi adolescenti
di una parrocchia della nostra diocesi. Il parroco
ha risposto proponendo ai ragazzi una catechesi-
incontro stile MSAC. Quindi mi sono ritrovato a
partecipare all’incontro di catechesi degli amici di
Sant’Angelo.
La scuola è il nostro luogo d’incontro con gli altri
(amici/compagni/ conoscenti, tra cui inserire an-
che i docenti), del piacere di conoscere, della liber-
tà di confrontarsi. Di questi tre aspetti ognuno è
fondamentale a suo modo e insieme danno vita ad
un metodo per essere “cristiani da banco”.
Ogni studente ha due caratteristiche fondamentali:

idee grandi e fame di cambiare il mondo. Queste
sono le grandi capacità che ha ognuno di noi per
diventare uno studente appassionato alla vita. 
Le idee grandi sono quella creatività e quell’inte-
resse che muovono ogni ragazzo e ragazza a but-
tarsi in un’avventura, in questo caso la scuola vis-
suta nella scelta quotidiana della fede. Non si può
pensare di annunciare Gesù con grandi discorsi,
ma portando la sua testimonianza nei gesti. “Esse-
re cristiano tra i banchi di scuola” significa: saper
sognare, non solo se stessi, ma la comunità scola-
stica; essere portatori di gioia autentica tendendo
all’inclusione; saper essere creativi cominciando
a lasciare la nostra impronta nella vita, segno nella
nostra storia e in quelle altrui, piccolo seme che
germoglierà.
Parlare della fame di cambiare il mondo non è per
nulla semplice, forse è l’ambito maggiormente
problematico: cambiare un’abitudine è sempre
difficile. L’attuale situazione scolastica è molto
precaria ma noi studenti dobbiamo prenderci cari-
co del compito di assolvere ai nostri doveri: infatti
una delle basi della collaborazione all’interno del-

l’istituto deve essere la conoscenza della normati-
va. Considerando il rapporto con il corpo docenti
è facile arrivare ad un’aspra critica verso alcuni,
se non tutti, i componenti di questa categoria : in
questo caso il fattore di maggior peso per il miglio-
ramento è la collaborazione affiancata al dialogo,
fondamentale per la risoluzione dei problemi. L’im-
pegno di rappresentanza non è per nulla facile,
anzi possiamo equiparalo ad una forma di demo-
crazia rappresentativa per noi, cittadini in fieri .
In conclusione, ognuno di noi è invitato a mettersi
in gioco, per essere pienamente se stesso, consa-
pevole di ciò che serve alla crescita sua e degli
altri: infatti la prospettiva di vivere a pieno la scuola

deve essere sempre comunitaria. L’unico modo
per essere “cristiani tra i banchi di scuola” è porta-
re un annuncio di condivisione di un cammino
ricco di domande, accompagnato da un atteggia-
mento di impegno, coerenza e disponibilità. Il no-
stro compito è metterci a fianco di ogni studente
per condividere le domande di senso e i grandi
desideri della vita alla ricerca di un grande ed uni-
co fine. 
Prossimo appuntamento MSAC domenica 20
maggio alle 19.30 presso la Casa della Gioventù
a Lodi, per il tema seguite le nostre pagine Insta-
gram e Facebook. 

Gabriele Gorla

Il racconto del pellegrinaggio dei giovani della Lombardia sui passi della fede nei luoghi dei Santi e Beati di Ac

Direzione santità... camminando insieme
alla riscoperta di testimonianze alte

L
a motivazione di un cammino
è certamente la meta ma la
vera ricchezza è nel cammino
stesso, è il “durante” che fa la
differenza.
Consapevoli di questo, i re-

sponsabili regionali dei giovani di Ac
hanno pensato di proporre un’esperien-
za forte: quella che io ho avuto la fortuna
di vivere nel weekend dal 28 al 30 aprile
scorso, in preparazione al Sinodo dei Ve-
scovi di ottobre sul tema “I giovani, la
fede e il discernimento vocazionale”. Con
i miei compagni di avventura, Silvia, Mat-
teo, Marta e Benedetta, siamo infatti par-
titi alla volta delle valli bergamasche dove
ci attendeva un pellegrinaggio insieme
ad una cinquantina di altri giovani di tutte
le diocesi lombarde. Il percorso si sareb-
be snodato attraverso i luoghi d’origine
dei Santi e Beati di Azione Cattolica.
Prima tappa, Premolo: città natale e di
azione di don Antonio Seghezzi, parroco
del paese, il quale ha messo tutto se
stesso a difesa dei giovani che aveva
cresciuto e assistito nella vita e nella fe-
de, continuando a seguirli, nascosti tra
i monti, “per corrispondenza” mentre si
ribellavano al fascismo. Lui stesso riuscì
ad affermare: “Che assistente sarei se

Fede. Portiamo a casa la loro Santità co-
me ispirazione e guida nella vita di tutti i
giorni, nelle azioni quotidiane, nelle rela-
zioni con gli altri e nell’affrontare con i
giusti modi le sfide della vita.
Credo di poterla definire un’esperienza
forte di associazione: è stato sentire l’Ac
come una famiglia e noi ragazzi come
tanti fratelli nonostante vite e sensibilità
diverse. Il camminare fianco a fianco ci
unisce e riunisce condividendo le fatiche
dei chilometri macinati. A volte nei mo-
menti di sconforto per la fatica, capitava
che si affiancasse qualcuno e che co-
minciasse a parlare, raccontando la sua
storia o semplicemente qualche aneddo-
to, riuscendo così a far dimenticare per
qualche minuto la stanchezza. Come non
riconoscere dunque in questa conoscen-
za, pur estemporanea, un valore aggiun-
to?
Questo pellegrinaggio per le strade della
nostra Lombardia però non vuole essere
un unicum, ma l’inizio di una lunga serie.
Dunque dopo le valli bergamasche come
poteva non scendere in campo per l’or-
ganizzazione la rivale bresciana?!?! Bè
che dire allora: arrivederci all’anno pros-
simo, per chiunque vorrà, a Brescia!!

Eleonora Croce

Incontro sui vizi capitaliSiamo giunti al sesto appuntamento del nostro cammino sui Vizi
Capitali. Venerdì 27 aprile, all’oratorio S. Maria Addolorata a
Lodi, con la guida di Elena Bulzi, insegnante di religione,
abbiamo riflettuto insieme sulle origini e sulle sue conseguenze
della lussuria.
Ma cosa vuol dire “lussuria”? Troviamo la risposta nella sua
etimologia: “luxus” significa “eccesso”, ma ha anche
l’accezione di “lussazione”. Lussuria è una parola che, quindi,
ci dà l’idea di un comportamento che eccede, che va oltre il
limite e, in questo modo, rompe i legami, rovina i rapporti.
Nonostante nell’immaginario comune si abbia l’idea che la
religione cattolica eluda il corpo per dare maggiore importanza
all’anima, la Bibbia ci mostra chiaramente che tale visione è
sbagliata. Fare la volontà di Dio coincide con il vivere
pienamente il corpo: “un corpo mi hai preparato” (Eb 10,5).
Questo ci ricorda come il nostro corpo sia un’eredità, un dono
che ci è stato fatto: lo abbiamo in dotazione ma non ne abbiamo
il dominio, non ce lo siamo fatti da soli e non possiamo

plasmarlo secondo la nostra volontà. Il modo in cui Dio decide
di incontrare l’uomo, ci mostra l’importanza data al corpo: il
Vangelo ci dice che “il Verbo si fece carne”. Non libro, non
discorso, non idea ma carne: Dio vuole farsi conoscere
facendosi corpo tra i corpi. 
Avere un corpo ci permette di toccare la nostra finitudine, i nostri
limiti, ma l’essere umano è fatto di pieni e di vuoti che chiedono
di essere colmati. È in questo modo che l’uomo desidera:
abbiamo un vuoto ontologico che ci costringe ad una continua
e incessante ricerca. Il rischio è quello di trasformare il desiderio
in bisogno, più facile da soddisfare ma molto pericoloso perché
rende i corpi oggetti tra gli oggetti. La lussuria nasce proprio dal
considerare il corpo come oggetto, come merce e non come
dono e tempio di Dio, e ci fa sentire padroni assoluti di tutto e
di tutti, anche del corpo dell’altro. 

Esiste spesso una confusione sui termini e ancora oggi sembra
che parlare di questi argomenti sia un tabù. È importante
distinguere la lussuria dalla sessualità, ricordando che il piacere
sessuale non è sbagliato di per sé e che la castità non coincide
con il non fare sesso. Questa confusione è dovuta soprattutto
ai messaggi che i media trasmettono: chi ne risente
maggiormente sono gli adolescenti, che si trovano esposti a una
pornografia senza filtri. La sessualità ha invece a che fare con
la propria intimità, ci invita al superamento di sé attraverso
l’incontro con l’altro: è il luogo dell’abbandono alla fiducia
nell’altro, anche con il rischio di esserne feriti. La sessualità è
apertura del sorriso, del dialogo, della narrazione, di una storia
d’amore, è apertura all’altro. Quando la sessualità, invece, si
sgancia dall’individuo, tutto questo viene a mancare e, in questa
assenza, vive la lussuria. Non abbiamo bisogno dei graffi e della
violenza, ma abbiamo bisogno di tenerezza, di carezze, di sorrisi
e di sguardi che l’intimità ci regala.

Genny Montanari
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CAMPI ESTIVI 2018 III

Maggio 2018

mettersi la crema protettiva, giocare
con i più piccoli, leggere, parlare, scri-
vere, fare silenzio, urlare, cercare, tro-
vare, perdersi e ritrovarsi. 
Tutto ciò è chiesto e donato all’asso-
ciazione, ad ogni aderente ma soprat-
tutto insieme come momento di discer-
nimento condiviso, la proposta estiva
vuole essere un tempo e uno spazio in
cui ritrovarsi, fermarsi, confrontarsi,
sempre con lo sguardo al passato che
ci sostiene e al futuro che sta davanti,
abitare questo tempo e questo spazio
con la consapevolezza che coloro con
cui siamo sono forieri di idee e di vite
più grandi della mia. Nella vita associa-
tiva discernere è un cammino condivi-
so, in cui ciascuno è prezioso, ma sem-
pre insieme perché il tutto è superiore
alla parte, ogni particolare dice una vita
ma il tutto è narrato dalla vita associati-
va.
“In cammino” perché le diverse espe-
rienze sono contraddistinte dal mettersi
in viaggio, ed alcune in particolare han-
no il cammino dei pellegrini come tratto
specifico, penso ai giovani e alle fami-
glie.
Perciò proponiamo esperienze specifi-
che per i diversi settori e un momento
unitario. 
I ragazzi e le famiglie saranno ospiti di
due case alpine, rispettivamente “Ma-
ria Nivis” a Torgnon e “Petit Rosier” a
Champorcher, gestite dalla cooperativa
Coompany, legata all’Ac di Alessan-
dria, qui troveranno l’accoglienza di chi
ha dato tutto e ricevuto molto di più;
Dario, Francesca, Manuela e fra Beppe
offrono una seconda possibilità a colo-
ro che la società ha messo da parte e
che qui riprendono in mano la vita. I
campi quindi ricevono un valore ag-
giunto dall’esperienza: certamente atti-
vità, confronto, formazione, preghiera,
gioco, passeggiate saranno gli ingre-
dienti fondamentali, sia per i ragazzi
che per le famiglie, con i figli in età pre-
scolare o ai primi anni della scuola pri-
maria. Al campo “famiglie” è benvenu-
ta ciascuna famiglia che desideri vivere
una bella esperienza che faccia bene
alle relazioni e alla vita stessa. 
La proposta per giovanissimi e giovani
è quella del pellegrinaggio diocesano
“Camminando”, partendo da Lodi, at-

traverso Gubbio e Assisi, per raggiun-
gere Roma con il vescovo Maurizio ed
incontrare papa Francesco. 
Alcune famiglie hanno accolto l’invito

a partecipare all’incontro mondiale del-
le famiglie a Dublino: le diverse città
che hanno accolto le famiglie, nel corso
degli anni, narrano i diversi cammini

“Far crescere lo stile di un’autentica sinodalità” con le proposte dell’Azione cattolica diocesana

Valorizzare il tempo estivo come momento 
favorevole per approfondire il discernimento

L
a scelta del titolo delle espe-
rienze della proposta estiva
dell’Ac diocesana non si
esaurisce in se stessa, non
vuole solo mettere a tema il
discernimento ma intende

dare una direzione, attivare un proces-
so, iniziare un percorso. 
Indicare nel titolo un verbo dice che
l’estate sarà parola importante, centra-
le, come lo è un verbo nell’economia di
una frase, in particolare ne è la struttu-
ra portante, anche la forma all’infinito,
ovvero senza un soggetto preciso, in-
terpella ciascuno, ognuno è invitato a
farsi coinvolgere nella dinamica esplici-
tata dal verbo.
Veniamo a “discernere”: perché di-
scernere in un tempo come quello esti-
vo, che nell’immaginario collettivo nar-
ra divertimento, distensione, riposo,
vacanza ovvero quel vuoto di lavoro e
di ordinarietà che chiede di essere
riempito da qualcosa di straordinario
da nutrire e consolare nel tempo del-
l’ordinario, uno straordinario che ricari-
ca le batterie che dovranno sostenere
l’ordinario. I tempi e gli spazi sono dila-
tati, la fretta rimane a casa, non si vuo-
le correre anche in vacanza, essere as-
sillati dalle cose da fare, ma si vuole
vivere quel momento in pienezza. Tem-
pi che rispettano la vita della persona,
anche questo dice discernere.
Discernere chiede di cambiare il punto
di vista, di guardare alla realtà con un
altro sguardo, di allontanarsi dal tempo
vissuto ed osservarlo dall’esterno, da
una certa distanza, non eccessiva ma
adeguata a distinguere ancora i parti-
colari e ricordare quei dettagli che per-
mettono una fedele ricostruzione del-
l’anno trascorso. È quel processo che
opera la nostra mente nell’organizzare
i ricordi e i pensieri, li sposta dalla me-
moria a breve termine e li deposita in
quella a lungo termine, in quel bagaglio
che costituisce la vita di ciascuno.
Il tempo estivo chiede a ognuno di fare
questa operazione per la propria vita,
il tempo estivo è una tappa di tale pro-
cesso, magari quella decisiva per le
scelte del futuro, se penso agli studenti
dell’ultimo anno di liceo che si appre-
stano a scegliere la facoltà che sarà la
scelta non solo professionale della loro
vita... Al termine degli esami, si arriva
al dunque, occorre scegliere, sapendo
che la scelta comporta una non scelta,
prendere questo, significa lasciare
quello e tutto ciò che ne deriva. Sicura-
mente ne hanno parlato con gli amici,
con i genitori, con gli insegnanti, con il
catechista, con il prete, con l’allenato-
re, con un amico in particolare, per
condividere la fatica di scegliere ma
soprattutto per esprimere sottovoce un
sogno, una meta, più o meno consape-
voli che, tra dire e fare, c’è sognare.
Condividere questo percorso che porta
alla scelta è trascorrere serate insieme,
alzare gli occhi al cielo per guardare le
stelle, fare insieme i mestieri di casa,
mettersi in cucina a preparare il piatto
preferito, sedersi sulle panche di una
chiesa, ascoltare, pregare, toccare il
cielo con un dito, cadere a terra, per-
correre un erto sentiero di montagna,
conquistare una vetta, distendersi su
uno scoglio, lasciarsi bruciare dal sole,

che si intersecano per arrivare insieme
alla meta, un’esperienza di gioia per il
mondo.
Da ultimo, perché sia il tutto che dona
senso alle parti, un fine settimana for-
mativo per tutti, giovani e adulti, a giu-
gno in cui spostarci a Calino, al centro
di spiritualità Oreb, abbastanza isolato
dalla città ma sufficientemente vicino
a Lodi per essere raggiunto in un’ora di
viaggio. Saranno guida le parole e le
opere di Paolo VI, mediante i discorsi
all’Ac e le opere d’arte conservate
presso l’omonima collezione a Conce-
sio. Saranno spunti attorno ai temi co-
stitutivi della vita associativa, con un
metodo che ci farà sperimentare una
modalità per discernere insieme. In-
contrare realtà associative vicine quali
l’Ac di Brescia permetterà di avere uno
sguardo sulla realtà, superiore all’idea,
mentre il consiglio diocesano aperto
vuole essere un momento condiviso
per discernere l’essenziale della nostra
vocazione originaria ai fini di quella
“conversione missionaria”, invocata da
Papa Francesco.

Raffaella Rozzi

Non stancatevi di percorrere le strade 
attraverso le quali è possibile far crescere 
lo stile di un’autentica sinodalità, un modo 
di essere Popolo di Dio in cui ciascuno 
può contribuire a una lettura attenta, 
meditata, orante dei segni dei tempi, 
per comprendere e vivere la volontà di Dio, 
certi che l’azione dello Spirito Santo opera 
e fa nuove ogni giorno tutte le cose.

Papa Francesco, 
Discorso all’Azione Cattolica Italiana, 
30 aprile 2017 
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Campi Estivi 2018

Discernere in 

cammino
week end
formativo

15/17 GIUGNO 2018

Proposta di formazione rivolta a tutti gli aderenti 
ed in particolare a chi ricopre incarichi di responsa-
bilità nell’associazione a qualsiasi livello

LUOGO E QUOTA DA DEFINIRE

CAMPO FAMIGLIE
casa petit rosier

Viaggio con mezzi propri

Quota Aderenti:
adulti: € 270,00
ragazzi 9-12 anni:	€ 175,00
bambini 4-8 anni:	€ 130,00
bambini 0-3 anni:	€ gratis

Quota Non aderenti: € 10,00 in +

Champorcher - Valle d’Aosta

6/11 agosto 2018

Quota: € 290,00

Iscrizioni presso UPG

5/12 agosto 2018

GIOVANISSIMI E GIOVANI
CAMMINANDO
PELLEGRINAGGIO DIOCESANO

Lodi-Gubbio-Assisi-Roma 
verso l’incontro del Papa con i giovani italiani

Contatti ed informazioni entro fine marzo, 
per  prenotare alloggio e volo aereo con un 
congruo anticipo, al 334932134 (Reginella)

Partecipazione alle giornate conclusive 
dell’Incontro Mondiale delle Famiglie.
“Il Vangelo della Famiglia: 
Gioia per il Mondo”

giornata mondiale 
famiglie 
dublino - irlanda

24/27 agosto 2018

1° TURNO: 2/8 Luglio 2018 
2° TURNO: 8/14 Luglio 2018

campi acr
ACR 6-11
Casa Alpina Maria Nivis

Frazione Septumiam - 11020 Torgnon (AO)

www.marianivis.com

Partenza: ore 8,00 ca in Pullman

Ritorno: ore 18.30 ca

Quota Aderenti: € 300,00

Quota Non aderenti: € 310,00

NOTE: Portare biancheria da Bagno

Dublino 
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GIOVANI E ADULTI A CONFRONTO SULL’IDEA DI FAMIGLIA OGGI

ci interessa perché ci consente di vedere il
mondo con i loro occhi, vedere come si sta
muovendo e trasformando. Inoltre il fatto che la
ricerca non abbia assecondato solo il bisogno
di conoscenza, perché il ricercatore in psicolo-
gia non lavora solo con i numeri o dati, dietro ad
una lettura del dato sensibile e contestualizzata
ci dovrebbe essere il ritorno di questa nuova
conoscenza a chi questa conoscenza l’ha gene-
rata, cioè ai partecipanti i veri protagonisti di un
possibile cambiamento sociale e culturale. Pro-
prio in questa ottica dialogico-partecipata sono
state pensate due giornate di restituzione una
con gli adulti ed una con i giovani per poter
presentare i risultati come avvio di un processo
di riflessione e confronto attivo anche grazie a
momenti esercitativi. La nostra sensazione è di
un seme che ha attecchito, e che ha tutti i buoni
propositi di maturare nelle fertili mani dell’Azio-
ne Cattolica di Lodi.

Giada Rapelli,
Ricercatrice Psicologa

Marica Mulé,
Ricercatrice Psicologa

Un progetto nato dalla collaborazione tra l’Ac di Lodi e l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano

Il coraggio di mettersi in gioco con la ricerca

U
na ricerca nasce sempre oltre che
da una passione personale, da una
domanda, da un interstizio di cono-
scenza non nota, ancora da scopri-
re. La ricerca dal titolo “Genitori,
gender, figli: dove va la famiglia

oggi?” nata dalla collaborazione tra Azione Cat-
tolica di Lodi e Università Cattolica di Milano,
nasce proprio così, da un connubio di entrambe
le cose, dalle parole in dialogo scambiate attor-
no ad un tavolo di lavoro costituito dalle asso-
ciazioni del territorio del lodigiano, accumunate
dall’interesse rispetto a temi mai del tutto de-
sueti o superati, come quello della famiglia,
delle sue vicissitudini e trasformazioni, un tema
che appassiona da sempre, forse perché è
qualcosa che va a toccare, con intensità diver-
sa, ognuno di noi: tutti facciamo esperienza di
famiglia, tutti siamo attraversati da questa
esperienza gregaria che accomuna ognuno di
noi, e che rappresenta le radici del nostro esse-
re nel mondo. Ognuno di noi però ha un suo
particolare e singolare pensiero su essa influen-
zato dalle proprie esperienze, dai propri vissuti
personali, e anche dalle proprie aspettative. La
ricerca parte proprio da qui offrire una possibili-
tà concreta per poter esprimere il proprio punto
di vista e conseguentemente sorprendersi dai
risultati che offrono nuovi punti di vista e signifi-
cati. Per noi ricercatrici e psicologhe la ricerca
ci consente di ascoltare i reali bisogni delle per-
sone per supportarli e co-costruire insieme per-
corsi utili al bene comune. A nostro avviso que-
sta esperienza non solo ha dato spazio e voce
al pensiero di giovani e adulti rispetto all’idea
di famiglia oggi, ma ha sfidato il senso comune
scegliendo di trattare temi nuovi, come la teoria
del gender, le nuove forme di famiglia come la
maternità surrogata o le famiglie omogenitoriali,
avvalendosi non di un tono moralistico, e censo-
rio, bensì di un linguaggio rigoroso come quello
scientifico. Scelte oculate sono state fatte an-
che sul campionamento, si è infatti deciso di
laicizzare il campione in particolare dando la
parola agli adulti e giovani al di là della propria
religione. Questa ricerca ci interessa personal-
mente, perché in fondo ha dato la parola anche
a noi… ricercatrici, psicologhe, ma prima di
tutto giovani adulte - figlie - in divenire. Cosa ci
ha colpito di più? A posteriori potremmo dire i
figli adolescenti e giovani adulti, quella genera-
zione che è, ma che per definizione non è anco-
ra, perché in divenire, e allora il loro pensiero
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fetto, reciprocità e rispetto dell’amore
altrui.
Dopo la prima parte, riservata ad una
presentazione ragionata dei dati emersi
dai questionari, la seconda parte del-

l’incontro si è svolta col metodo labora-
toriale, dove i partecipanti, divisi in
“isole” hanno approfondito ulterior-
mente in un costruttivo dibattito le que-
stioni di merito. 

Nel confronto che ne è seguito, sono
state diverse le attenzioni sottolineate,
tra cui scelgo di riportare le seguenti:
-l’ importanza di “sentire più campane”
sulle questioni familiari, per capire i

Le idee degli studenti su “Famiglia e gender”:
quale spazio per il matrimonio nella società?

L
o scorso anno scolastico sia-
mo stati chiamati a parteci-
pare ad una indagine ... gra-
dito è arrivato oggi il report
del sondaggio su FAMIGLIA
E GENDER. Per la verità la

mattinata è stata un po’ strana.
Partiamo da un’accoglienza inaspetta-
ta, forse pensata per, rapida-
mente, “rompere il ghiaccio”.
Un distinto signore, Angelo,
ha presentato il senso della
mattinata coinvolgendoci di-
rettamente chiedendo a cia-
scuno cose tipo: “sei figlio”, “
ti senti protetto in famiglia”,
“...”, tutte cose non insistenti,
flash che sono abbastanza
piaciuti, avendo il merito di
farci sentire dentro la que-
stione: non fu un’indagine
asettica, aveva a che fare con
ciascuno! La famiglia è cosa
di tutti!
Il pallino poi è passato alla
“psicologa”, Anna ci ha spie-
gato il senso del report, non
una serie di dati asettici ma
un coinvolgimento, anche
emotivo ... perché la famiglia
la viviamo tutti sulla nostra pelle! Parte
così una fase di condivisione a gruppi.
Un lavoro che è sembrato ai più un po’
troppo lungo e che non è stato molto
compreso. Ciascuno ha pensato un di-
segno che raffigurasse la famiglia e,
divisi in tre gruppi, si sono disegnate tre
immagini raffiguranti la famiglia. Tre

gruppi di giovani maturandi hanno finito
per esprimere tre classiche icone di fa-
miglia: un divano, una casa, un albero!
Allora si è capito il senso del lavoro:
quanta sicurezza, pace, amorevolezza,
... in quel corpo vivente che è la fami-
glia. In tale contesto va collocata l’inda-
gine.

Breve break per ricomporre le idee ...
... ed è ripartita l’altra “psicologa”, Raf-
faella, proponendo l’immagine di fami-
glia che emerge da alcune pubblicità
presenti sugli schermi televisivi. Ai gio-
vani spettatori è stato solo chiesto di
dare un punteggio ai filmati visti che
esprimesse piacere o disgusto. Voluta-

mente non si è conteggiato il risultato
ma le espressioni dei presenti già rive-
lavano il loro “like”. Pareva chiaro a tutti
che certe forzature pubblicitarie non
pagavano, mentre risultavano vincenti
le buone armonie e la correttezza rela-
zionale fra i componenti la famiglia.
Si è passati così, quasi per naturale

conseguenza, a snocciolare
i dati della statistica avviata
su un significativo campione
di adulti e di tanti giovani de-
gli istituti superiori del lodi-
giano. Il matrimonio e la fa-
miglia restano per molti un
punto fermo, un mattone
educativo indispensabile.
Matrimonio e famiglia vengo-
no individuati con “amore”,
“unità”, “affetto”, “sicurez-
za”. In termini valoriali adulti
e giovani confidano nella fa-
miglia quale luogo di amore e
di unione. I pareri fra le due
generazioni si discostano
maggiormente quando l’in-
dagine apre alla questione
dei gender, alla possibilità di
unioni fra persone dello stes-
so sesso, alla questione

genitore1 e genitore2, i giovani sono in
percentuale più tolleranti e anche il di-
battito (purtroppo troppo breve!) segui-
to alla presentazione dei dati ha confer-
mato come, nonostante si confidi sulla
bellezza di famiglie solide e ben radica-
te nel reciproco amore, molti studenti
lasciano spazio alle varie sensibilità af-

fettive. Certo alcuni dei presenti hanno
come obiettivo il concetto di matrimo-
nio come luogo educativo, ma sono in
molti a pensare che al cuor non si co-
manda.
Con questi sentimenti siamo tornati nei
rispettivi istituti. I dati statistici si stanno
facendo un poco appannati, ma il di-
battito continua ed è ancora vivace, per
questo ci sentiamo di ringraziare tutti
quelli che hanno promosso l’indagine
e voluto questo report ... la famiglia re-
sta un tema cardine.

Gli studenti del Liceo Novello
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Il punto di vista degli adulti: la scoperta del ruolo 
delle comunità cristiane nel coltivare il dialogo

V
enerdì 13 aprile scorso, si
è svolta al Collegio Vesco-
vile, la restituzione dell’in-
dagine “GENITORI, GEN-
DER, FIGLI: DOVE VA LA
FAMIGLIA OGGI?” attra-

verso il questionario, di cui 
si è più volte parlato anche dalle pagine
di “Dialogo”, presentando l’iniziativa
nelle sue finalità e modalità. L’indagine
è stata promossa dall’Azione Cattolica
diocesana, insieme a diverse organiz-
zazioni ed associazioni ecclesiali, im-
pegnate sul versante familiare ed edu-
cativo e si è distinta in particolare per
l’alto numero dei giovani intervistati
delle classi finali degli istituti superiori
del territorio, coinvolti dai loro inse-
gnanti di religione. 
I 1271 questionari raccolti e analizzati
quindi, non erano solo di persone fre-
quentanti gli ambiti parrocchiali, ma
anche di giovani e adulti con formazio-
ne e convinzioni differenti. Tra le varia-
bili richieste per definire l’identikit dei
partecipanti, significative erano anche
l’appartenenza o meno a qualche as-
sociazione e il possibile impegno in
qualche forma di volontariato. Interes-
sante notare come l’alta incidenza ne-
gli intervistati della seconda dimensio-
ne, non si accompagni necessaria-
mente all’appartenenza associativa,
una scelta sempre meno diffusa nella
società odierna, forse per la richiesta
di un impegno costante nel tempo che
è sempre più difficile far coincidere con
i ritmi flessibili e incalzanti di vita, ri-
chiesti oggi, specie alle generazioni più
giovani.
Lo studio organizzato all’interno del-
l’Azione Cattolica, supportato dalle
proprie competenze interne, nello spe-
cifico dalle dott.sse Raffaella Iafrate e
Anna Bertoni, ha permesso di eviden-
ziare come le persone si informano e
quali idee hanno su argomenti e temi
particolarmente alla ribalta dell’opinio-
ne pubblica, come ad esempio la “teo-
ria gender”, con qualche sorpresa sulla
tendenza nelle risposte.
Emerge che più del 30% a domande
specifiche riguardo i contenuti della te-
oria gender, risponde di non sapere e
che le informazioni sono state ricevute
prevalentemente dai mezzi televisivi e
dai social e in misura molto minore da
scuola e parrocchia, contesti per natu-
ra formativi ed educativi che dovrebbe-
ro sentirsi maggiormente interpellati
dalle sfide culturali attuali. La tematica
del gender non appare comunque co-
me un interesse di massa, non è un
argomento percepito come primario:
infatti dal questionario emerge solo là
dove viene direttamente posta la do-
manda. Ben altri risultano i bisogni e le
sfide vissute oggi dalle famiglie, quali
il sostegno istituzionale e politico, l’in-
certezza economica con la conseguen-
te necessità di aiuti e servizi, la costitu-
zione di legami e reti di famiglie come
trama di condivisione, la serenità. In
particolare i giovani mettono al primo
posto l’amore inteso come unione, af-

diversi vissuti sperimentati dalle perso-
ne, un invito che non sempre viene ac-
colto, come hanno sottolineato le dott.
sse Iafrate e Bertoni, per un’evidente
difficoltà al confronto, espressa anche
in ambito culturale, tra chi si occupa di
tali questioni,
-la maturazione della consapevolezza
del dolore, della sofferenza e della fra-
gilità che spesso stanno dietro a queste
tematiche, spesso non sufficientemen-
te tenuti in considerazione e non soste-
nuti da un adeguato supporto, atten-
zione che la comunità cristiana deve
saper abbracciare e accompagnare;
-l’aiuto che le famiglie chiedono per
non essere fagocitati anche in questo
ambito dall’eccesso di tecnologia che
la fa sempre più da padrona nelle no-
stre relazioni, comprese quelle familia-
ri. 
Da ultimo, una piccola nota stonata: la
partecipazione a questo evento poteva
sicuramente essere maggiore, consi-
derato le tante sollecitazioni che ne so-
no derivate e che costituiscono un’op-
portunità di riflessione anche dentro le
nostre comunità. 

Gaetano Forvi
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Venerdi 25 maggio, presso l’ex chiesa di San Cristoforo

Con occhi di donna 2018:
figure femminili nei Vangeli 
Mai più grembo vuoto. Tu ora vivi in me
più di quando io ti portavo, mi scorri
come sangue nel sangue.. E chi mi
tocca, tocca te, chi bacia la mia pelle
bacia Dio. Io sono con te e tu sei piena
di gioia ripeti ancora… A me che sono
tutte le donne. (Marina Marcolini)

PER VOCE DI DONNA…
Quest’anno il Meic con Ac, Fuci e la
collaborazione della Associazione cul-
turale Mons. Luciano Quartieri, a diffe-
renza delle edizioni precedenti in cui
venivano proposti alcuni incontri con
donne che ponevano un particolare
sguardo al femminile sulla realtà, vuole
far incontrare poesia, musica, medita-
zione con la lettura di alcune narrazioni
poetiche le cui protagoniste sono don-
ne che hanno visto e toccato Gesù, da
questo incontro sono tornate con una
ferita nel cuore, in cui grida con un sor-
riso.. la vita; donne che fioriscono nella
mano di Dio. 
I testi scritti e proposti da Marina Mar-
colini, sono tratti dal libro “ PER VOCE
DI DONNA “ ed. Paoline, saranno letti

da tre lettrici con commento musicale
di Fabrizio Trullu al pianoforte e Gigi
Ghezzi alla tromba. 
Le parole, vivranno di una grazia poten-
te e gentile, quella che presiede alle
nascite e agli incontri.
Vivranno del respiro di donne la cui fe-
de è come un’aria leggera carica di
umanità e di tenerezza per l’avventura
umana, ma anche vento vitale e pos-
sente che viene da Altrove, gonfio di
pollini, che riempie le vite, seduce,
scardina, porta via con sé.
Queste donne lasciano parlare occhi e
mani e grembi, e i loro sensi diventano
“divine tastier”: Ciò che le nostre mani
di donna hanno toccato, ciò che il no-
stro cuore ha sentito del Verbo della
vita, noi ve lo annunciamo…. Donne
sulla scia di Giovanni, il discepolo ama-
to, che trasmettono il batticuore degli
incontri con Gesù…. 
Secondo E. Benveniste, Dio è detto
Kyrios (Signore) in quanto genera, pro-
tegge, trasmette vita, quella vita che è
poi affidata in modo tutto particolare
alla donna. Signore è Dio perché gravi-

do di vita, come donna.
Per Marina Marcolini, in PER VOCE DI
DONNA, Maria è tutte le donne, di più,
Maria sono io, io che devo dare carne
e storia, tempo e cuore ai semi di
Dio…. Maria Madre di Dio, sarà il per-
sonaggio principale, che cammina nel-
la fede, che cresce passando per crisi
e nuove adesioni… Sorprendente l’ul-
tima parola di Maria a suo figlio: Tu,
Cristo bianca madre mia. Dove l’anima
di Maria è fra le mani del Figlio, come
una neonata avvolta in fasce: Tu madre
mia. La madre è diventata figlia. Dare
e ricevere vita è ciò che basta alla vita.
Appuntamento da non perdere, ricor-
dando l’amica Isa Veluti, questa serata,
siamo convinti, come per le edizioni
precedenti, incontrerà la sua sensibilità
ed i suoi desideri….. Così la vita conti-
nua e si rinnova…La vita, RI-NASCE
ancora…….

Testo a cura di Luigi Galmozzi,
in parte tratto dalla presentazione

di p. Ermes Ronchi del libro
Per Voce di Donna

Edizione San Paolo - 2011

La sfida della longevitá“Un uomo è vecchio quando, svegliandosi al mattino, non ha più
niente da desiderare”. Enzo Ferrari
L’Ac terza età aveva programmato per il 12 Aprile un incontro sul
tema “La sfida della longevità”. Ha magistralmente guidato la
riflessione don Guglielmo Cazzulani.
L’anziano è una risorsa, un valore aggiunto, che ha molto da
insegnare ai giovani trasmettendo la sapienza maturata negli
anni.
È risaputo che, con l’evolvere della scienza medica, la prospettiva
di vita è notevolmente aumentata ed il numero degli anziani
diventerà inevitabilmente sempre più elevato. Come dobbiamo
vivere questa grazia che Dio ci concede? Il giornalista Gaspare
Barbiellini Amidei scrive in un articolo: “…È stato relativamente
facile dare più anni alla vita, ma risulta difficile dare più vita, quindi
più senso, agli anni… Se Dio vuole che si viva di più è perché
chiede di mettere bene a frutto il supplemento di prova che
chiama a superare durante la vita…”.
La senilità non deve configurarsi con l’età della malinconia, della

sedentarietà; al contrario gli anni della vecchiaia devono
trascorrere felici, attivi, fruttuosi; è necessario vedere il tempo che
passa come un lieto investimento. Bisogna giungere ancora a
stupirci davanti alle meraviglie che Dio ci regala ogni giorno, così
come i bambini: questo è il segreto dell’eterna giovinezza.
La Bibbia ci narra vicende di personaggi a cui Dio ha concesso
di vivere oltre al normale limite perché portassero a termine il
compito che aveva loro assegnato. Il libro dell’Esodo, con la storia
di Mosè, ne è l’esempio. Anche lui, che aveva allora ottant’anni,
alla vista del roveto ardente si è stupito, ha provato meraviglia ed
in questo modo ha ritrovato la sua giovinezza e quindi la forza di
portare a termine il progetto per cui il Signore lo aveva scelto. La
Bibbia racconta poi che egli morì a centoventi anni “…secondo
l’ordine del Signore. Gli occhi non gli si erano spenti ed il suo
vigore non gli era venuto meno”. Il sogno di Mosè non si

realizzerà, non entrerà nella terra promessa: sarà il suo popolo
a godere di questa gioia. Nessuno ha mai saputo dove si trovasse
il luogo della sua sepoltura.
Anche ora è possibile incontrare ottuagenari desiderosi di
spendersi per gli altri, felici di collaborare, di dare la propria
disponibilità. Lavorare solo per se stessi non porta alcun frutto.
È necessario proiettarsi al di fuori perché la vita acquisti un senso.
Anche se il corpo invecchia, l’anima non deve mai invecchiare.
Vecchio è colui che si è assuefatto all’esistenza e non si aspetta
più nulla dalla vita.
Cicerone nel “De senectute” affermava: “Le grandi cose non si
fanno con la forza o con la velocità o con l’agilità del corpo, ma
con la saggezza, con l’autorità, con il prestigio delle quali virtù la
vecchiaia di solito, non solo non è priva, ma anzi ne è arricchita”.
Chiediamo allora al Signore di donarci sempre la sapienza che
ci permette di vivere bene ed il coraggio di essere testimoni
credibili del Suo Vangelo.

Enrica Lomi

Modulo formativo 
“discernere in cammino”
Il modulo formativo di due giorni vuole essere
un tempo più disteso per avviare un cammino
di discernimento in associazione in cui
ciascuno, adulto, giovane, presidente,
consigliere, educatore, assistente, aderente,
simpatizzante sia protagonista della vita
associativa con idee, proposte, riflessioni, da
condividere per essere Chiesa in uscita.

Programma
Venerdì 15 giugno
Ore 20: cena; Ore 21.30: intervista doppia sul
tema
Sabato 16 giugno
Mattinata: laboratori tematici per discernere in-
sieme, accompagnati dalle suggestioni della
serata e da un metodo; Celebrazione Eucaristica
a conclusione della mattinata; Pomeriggio:
esperienza artistica culturale presso la Collezio-
ne Paolo VI a Concesio; Cena e serata con la
presidenza diocesana di Brescia
Domenica 17 giugno
Consiglio diocesano aperto per progettare in-
sieme; Celebrazione eucaristica; Pranzo; Luo-
go: Centro Oreb – Calino (BS); Quota: 60 euro;
Viaggio insieme con mezzi propri

bacheca
Festa diocesana: 

ieri racconta domani

Giovani verso il Sinodo 2018
PAROLA AL CENTRO: Gola, venerdì 25 maggio, alle ore 21, 

presso l’oratorio di S. Rocco in Borgo, a Lodi, itinerario formativo 
diocesano per giovani 19/25 anni. Relatore: Don Enrico Bastia. 

LA PAROLA AI GIOVANI: Progettarsi: intuire una 
promessa, accogliere una casualità, domenica 20 maggio, alle 
ore 21, presso l’oratorio di S. Maria Ausiliatrice a Lodi, itinerario 

formativo diocesano per giovani 25/35 anni, ospite Stefania Landi. 

Pellegrinaggio diocesano 
per la terza età

Giovedì 10 Maggio 2018. Ritrovo ore 15:00 
presso il Santuario dell’Annunciazione di Maria 

Santissima a Roncomarzo, processione con recita 
rosario meditato. Alle ore 16, Santa Messa presso 
la Chiesa Parrocchiale di Mulazzano, presieduta 

dal Vescovo Maurizio. A seguire, momento 
di fraternità presso l’oratorio.

Centro diocesano
Laboratorio “In dialogo”: venerdì 11 

maggio, alle ore 21, presso la Casa della 
Gioventù, a Lodi Presidenza diocesana: 

mercoledì 23 maggio, alle ore 21, 
presso la Casa della Gioventù, a Lodi.

Fiocco azzurro
Lunedì 30 aprile è nato Elia, figlio di 
Alessandra Scorletti e Luca Quintini. 
Ai neogenitori le migliori felicitazioni 

e ad Elia il più caloroso benvenuto 
nella famiglia dell’AC.

Educatori ACR

Itinerario di preparazione dei campi 

estivi ACR: lunedì 21 maggio e mar-

tedì 12 giugno, alle ore 21, presso la 

Casa della Gioventù, a Lodi.

Esercizi spirituali 
per la terza età

A Caravate, presso la Casa di preghiera 
dei Padri Passionisti, da Venerdì 25 

a Domenica 27 Maggio. 
Partenza alle ore 10 dalla Casa della 

Gioventù a Lodi.

Domenica 13 Maggio a Lodi Vecchio. 

Ore 15 accoglienza in oratorio; 

ore 15.30 storie di associazione, comunità 

e fede; ore 18 Celebrazione eucaristica in 

Chiesa Parrocchiale; ore 19.30 cena 

in oratorio e serata associativa.
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L’Azione cattolica incontra il sociale
Con questo titolo abbiamo voluto dare il
contributo a ciò che Papa Francesco ci
ha spronato a realizzare , vale a dire
occuparci di politica con P maiuscola. E
una parte consistente di questa
attenzione riguarda l’aspetto sociale
visto con gli occhi di chi ogni giorno, a
seconda della propria occupazione,
servizio o interesse , se ne occupa.
La riflessione iniziale, all’interno del
consiglio di AC della parrocchia di Codo-
gno, è stato constatare come alcuni ar-
gomenti di carattere sociale, co-
me il lavoro e la sua dignità,
l’economia, i riflessi di tutto ciò
all’interno della vita di tutti i gior-
ni e della progettualità delle nuo-
ve generazioni, pare non faccia-
no più parte di un cammino di
approfondimento, a volte anche
in ambito ecclesiale. Emerge
una certa titubanza, per usare
un eufemismo, alla loro tratta-
zione, pare non ci siano interes-
si, fatto salvo nel momento in cui
qualche criticità ci tocca da vici-
no in tutta la sua drammaticità: la perdi-
ta del lavoro, lo spostamento lontano da
casa, il pendolarismo che toglie spazio
alla vita in famiglia e via elencando.
Abbiamo allora cercato non tanto di dare
risposte, ma fornire più elementi possi-
bili che permettano a ciascuno di noi di
renderci conto della situazione che ci sta
attorno e non solo, e di chiamare le cir-
costanze con il loro nome, partendo da
un appuntamento ben preciso: la Setti-
mana sociale dei Cattolici.
Il primo incontro, il 4 Marzo 2018, ha

visto la presenza di Giuseppe Migliorini,
presidente della Cooperativa Sollicitudo
e del MEIC diocesano. Ha portato la sua
esperienza di scelta controcorrente: il
passaggio da un lavoro sicuro ad un oc-
cupazione di carattere cooperativo, il cui
centro non fosse meramente il profitto
ma la persona, i suoi bisogni, cercando
di coniugare queste priorità con un mer-
cato concorrenziale. Forti i riferimenti al
magistero di Papa Francesco soprattut-
to sulle devianze della cosiddetta “ meri-

tocrazia”, capace di portare il lavoro a
livelli di concorrenzialità inaccettabili
qualora il risultato, il profitto venissero
considerati unici criteri del lavoro.
Domenica 15 Aprile è stata la volta di
Mario Uccellini già dirigente della CISL
e intervenuto in qualità di delegato della
nostra Diocesi all’ultima Settimana So-
ciale dei Cattolici tenutasi ad Ottobre a
Cagliari. Oltre alla sua testimonianza di
incontro con altre realtà ed al confronto
di quei giorni con personalità delle Istitu-
zioni , Mario ha tenuto a sollecitare i pre-

senti ed a lanciare un appello al mondo
cattolico del basso lodigiano : le parole
sono belle, i contenuti anche ma oggi è
più che mai il tempo di rendere concreto
il Vangelo, con gesti quali l’attenzione al
territorio, alle dinamiche economiche
che ci coinvolgono e a porre in atto ini-
ziative solidali ben precise a favore di
coloro che risultano coinvolti nelle nuove
povertà del terzo millenio: giovani e non,
disoccupati o in cerca di primo impiego,
la perdita della casa, la gestione di una

famiglia in ristrettezze economi-
che evidenti ed altro ancora.
In entrambi gli incontri la parte-
cipazione ha generato diversi in-
terventi qualificati e molto con-
creti.
Il prossimo appuntamento si ter-
rà domenica 20 Maggio : abbia-
mo chiesto la disponibilità di Pa-
olo Daccò per il suo lavoro svolto
sia in MEIC sia nel percorso che
ha portato alle riflessioni sugli
Stati Generali del Lodigiano,
qualche anno fa, proponendo

una fotografia del nostro territorio in ma-
teria di ambiente, economia e lavoro,
territorio, pubblica amministrazione,
cultura e sport, comunicazione e rap-
porti con i cittadini .
Un ringraziamento al parroco Mons. Igi-
nio Passerini che ha affiancato l’Asso-
ciazione in questa scelta, che non ab-
biamo intenzione di considerare occa-
sionale , ma proporla , sicuramente con
altre connotazioni, anche nei prossimi
anni associativi.

Giuseppe Stringhini

Messa presieduta dall’arcivescovo
mons. Angelo De Donatis, vicario ge-
nerale del Papa per la diocesi di Ro-
ma, il “nostro ”don Cesare Pagazzi,
professore di teologia sistematica
presso la Facoltà Teologica dell’Italia
Settentrionale, e Luigi Alici, professo-
re di filosofia morale all’Università de-
gli Studi di Macerata hanno condiviso
le loro riflessioni intorno al tema “Tanti
popoli... un popolo: la categoria del
popolo nella teologia di papa France-
sco”. 
Nel pomeriggio abbiamo potuto parte-
cipare invece ad uno dei tre mini-con-

vegni preparati per i delegati:
-“La religiosità popolare”, con l’assi-
stente ecclesiastico generale di AC, il
vescovo di Foligno mons. Gualtiero Si-
gismondi, presso il Santuario della
Madonna del Divino Amore
-“La parrocchia popolare”, con il vice
assistente ecclesiastico generale di
AC, don Antonio Mastantuono, nella
parrocchia di San Pio V e con la testi-
monianza del parroco della comunità,
don Donato Le Pera
-“Un’Azione Cattolica popolare”, con
Pina De Simone, docente di etica alla
Facoltà Teologica dell’Italia Meridio-

Al Convegno nazionale delle presidenze diocesane la riflessione per un’Azione cattolica più popolare

Imparare a essere sempre di più laici 
in ascolto della Chiesa del nostro tempo

N
ell’ultimo weekend di
Aprile si è tenuto presso
la sede del centro nazio-
nale il Convegno delle
Presidenze Diocesane di
Azione Cattolica. Ovvia-

mente, come Presidenza Diocesana di
Lodi abbiamo partecipato al Conve-
gno, insieme ad altri 600 delegati, in
rappresentanza degli oltre 300mila
aderenti e delle Associazioni Territo-
riali presenti in oltre 7000 Parrocchie.
Sono stati tre giorni ricchi di sugge-
stioni, indicazioni, proposte, provoca-
zioni per la vita dell’associazione, at-
traversati dalle parole che Papa Fran-
cesco ha rivolto all’Azione Cattolica
nei due appuntamenti del 27 e 30
aprile 2017. Discorsi e “magistero dei
gesti” di papa Bergoglio sono stati di
fatto la colonna sonora del Convegno.
A partire da quel suo: “Dovete popola-
rizzare di più l’Azione Cattolica”. 
Ed è proprio da queste parole che ha
avuto origine il titolo e tema dell’in-
contro: «Un popolo per tutti».
Nella serata di Venerdì 27 Aprile, dopo
il saluto del Presidente Nazionale Mat-
teo Truffelli, i ragazzi di MSAC hanno
curato un momento divertente, ma al-
lo stesso tempo profondo, in cui han-
no voluto raccontare con parole, im-
magini e musica i 150 anni di vita del-
l’Azione Cattolica e la sua presenza
nella società italiana. 
Nella mattinata di Sabato, dopo la

nale e direttore della rivista Dialoghi,
presso le parrocchie San Barnaba e
Sant’Elena al Pigneto, e con la testi-
monianza della presidente parroc-
chiale di San Barnaba Daniela Lom-
bardi
Infine, la giornata di Domenica è ini-
ziata con la Santa Messa presieduta
dal vescovo Sigismondi. A seguire i
delegati hanno potuto condividere con
l’intera assemblea idee e pensieri ma-
turati grazie alle riflessioni ed alle
esperienze delle giornate precedenti.
A conclusione dei lavori del Convegno,
il presidente Matteo Truffelli, lascian-
dosi guidare da alcuni gesti significati-
vi di Papa Francesco, ha tenuto il suo
discorso conclusivo:
“Cosa vuol dire allora essere un’Azio-
ne cattolica popolare? Cosa ci chiede
la Chiesa del nostro tempo? Cosa ci
chiede la vita della gente?”. O meglio:
“Di quale AC c’è bisogno per questo
tempo?”. Non è tempo di scorciatoie,
di slogan. La risposta sta quindi nel
nostro essere capaci di “mettere sot-
tosopra la mappa del nostro essere
Chiesa e ricalcolare il percorso del no-
stro andare per le vie del mondo”. Di
certo servirà “imparare a condividere
meglio le esperienze fatte, per farne
patrimonio comune, e non avere pau-
ra di esplorare sentieri nuovi, nuove
modalità di vivere la nostra missiona-
rietà”. 
Non ci sono ricette valide per tutti, ma

“spetta a ciascuna associazione dio-
cesana, parrocchiale, saper leggere in
profondità il proprio contesto, il pro-
prio territorio, la propria realtà, per
capire come essere dentro di essa e
per essere un’AC missionaria”. 
“Di certo essere AC popolare non si-
gnifica fare questo o quello, oppure
non fare più questo o non fare più
quello. Essere AC più missionaria non
significa ‘fare cose’: significa assu-
mere un atteggiamento, una postura,
una tensione costante in tutto ciò che
si fa”. “Più che fare singole iniziative
, essere AC più missionaria significa
essere un’AC protesa ad accorciare le
distanze con tutti, con la vita di cia-
scuno: accorciare la distanza tra
l’esperienza associativa e il resto della
‘folla dei discepoli’, di cui facciamo
parte”. L’impegno dell’Azione cattoli-
ca è “incontrare tutti, accogliere tutti,
ascoltare tutti, abbracciare tutti”.
È quindi con queste parole e questi
stimoli che torniamo a lavorare nella
nostra Associazione Diocesana e nelle
nostre Associazioni Territoriali, con la
voglia di assumere quell’atteggiamen-
to che renda la nostra Associazione
più missionaria e popolare.

Stefano Milani
Tutti i materiali prodotti durante il
Convegno sono reperibili sul sito inter-
net dell’AC Nazionale, all’indirizzo ht-
tps://azionecattolica.it/da-150-anni-
mezzo-al-popolo

Delegazione lodigiana allo stand ACR al Convegno delle presidenze 
diocesane, 29 aprile 2018
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